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Calendario liturgico 

 

Liturgia delle ore: III settimana del salterio 

DOMENICA 
09 

SETTEMBRE 

XXIII DOMENICA 
TEMPO ORDINARIO 

09.30: Renato  

LUNEDÌ 
10 

SETTEMBRE 

 
FERIA 

18.30: Santo Rosario 
19.00: Franco Anselmo Barrui 

MARTEDÌ 
11 

SETTEMBRE 

 
FERIA 

18.30: Santo Rosario, Vespri  e 
Comunione 

MERCOLEDÌ 
12 

SETTEMBRE 

 
FERIA 

18.30: Santo Rosario 
19.00: Langoni Mariangela 
TRIG. Luigi, Piero, Vincenzo, 
Salvatore 

GIOVEDÌ 
13 

SETTEMBRE 

SAN GIOVANNI 
CRISOSTOMO 

18.30: Santo Rosario, Vespri  e 
Comunione 

VENERDÌ 
14 

SETTEMBRE 

ESALTAZIONE 
DELLA 

SANTA CROCE 

18.30: Santo Rosario 
19.00: Giuseppe Contu 

SABATO 
15 

SETTEMBRE 

B. V. MARIA 
VERGINE  

ADDOLORATA 

18.30: Santo Rosario 
19.15: Antonio, Rosa, Vincen-
zo, Anna Maria eAntonio 

DOMENICA 
16 

SETTEMBRE 

XXIV DOMENICA 
TEMPO ORDINARIO 

09.30: Ringraziamento– Ingres-
so di don Evangelista Tolu 
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     Dio guarisce per renderci liberi 
  

I 
n questo racconto Gesù appare innanzitutto come il 

“passatore” di frontiere: cammina con i suoi attraversando 

la Galilea, passando alle città fenice di Tiro e Sidone, fino 

alla Decapoli pagana. Il cammino di Gesù, l'uomo senza confini, 

è come una sutura che cuce insieme i lembi di una ferita, alla 

ricerca di quella dimensione dell'umano che ci accomuna tutti e 

che viene prima di ogni divisione culturale, religiosa, razziale. Gli 

portarono un sordomuto. Un uomo imprigionato nel silenzio, una vita dimezzata, ma che 

viene “portato”, da una piccola comunità di persone che gli vogliono bene, fino a quel mae-

stro straniero, ma per il quale ogni terra straniera è patria. E lo pregarono di imporgli la ma-

no. Ma Gesù fa molto di più. Appartiene proprio alla pedagogia dell'attenzione la successio-

ne delle parole e dei gesti. Lo prende, per mano probabilmente, e lo porta via con sé, in 

disparte, lontano dalla folla, e così gli esprime un'attenzione speciale; non è più uno dei tanti 

emarginati anonimi, ora è il preferito, e il maestro è tutto per lui, e iniziano a comunicare 

così, con l'attenzione, occhi negli occhi, senza parole. E seguono dei gesti molto corporei e 

insieme molto delicati. Gesù pose le dita negli orecchi del sordo: il tocco delle dita, le mani 

che parlano senza parole. Gesù entra in un rapporto corporeo, non etereo o distaccato, ma 

come un medico capace e umano, si rivolge alle parti deboli, tocca quelle sofferenti. Poi con 

la saliva toccò la sua lingua. Gesto intimo, coinvolgente: ti do qualcosa di mio, qualcosa di 

vitale, che sta nella bocca dell'uomo insieme al respiro e alla parola, simboli dello Spirito. 

Vangelo di contatti, di odori, di sapori. Il contatto fisico non dispiaceva a Gesù, anzi. E i 

corpi diventano luogo santo di incontro con il Signore e «i sensi sono divine tastiere». La 

salvezza passa attraverso i corpi, non è ad essi estranea, né li rifugge come luogo del male, 

anzi sono «scorciatoie divine», Guardando quindi verso il cielo, emise un sospiro e gli disse: 

Effatà, cioè: Apriti! In aramaico, nel dialetto di casa, nella lingua del cuore; emettendo un 

sospiro che non è un grido che esprime potenza, non è un singhiozzo di dolore, ma è il re-

spiro della speranza calmo e umile, è il sospiro del prigioniero (Salmo 102,21), è la nostalgia 

per la libertà (Salmo 55,18). Prigioniero insieme con quell'uomo impedito, Gesù sospira: 

Apriti, come si apre una porta all'ospite, una finestra al sole, come si apre il cielo dopo la 

tempesta. Apriti agli altri e a Dio, e che le tue ferite di prima diventino feritoie, attraverso le 

quali entra ed esce la vita. Prima gli orecchi. Ed è un simbolo eloquente. Sa parlare solo chi 

sa ascoltare. Gli altri innalzano barriere quando parlano, e non incontrano nessuno. Gesù 

non guarisce i malati perché diventino credenti o si mettano al suo seguito, ma per creare 

uomini liberi, guariti, pieni. «Gloria di Dio è l'uomo vivente» (Sant'Ireneo) l'uomo tornato a 

pienezza di vita.. Buona domenica e buona settimana!   Don Mariano  
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Preghiera per il 
parroco  

 
Signore, ti ringrazio di 
averci dato un uomo, non 
un angelo, come pastore 
delle nostre anime; illu-

minalo con la tua luce, assistilo con 
la tua grazia, sostienilo con la tua 
forza. Fa' che l' insuccesso non lo 
avvilisca e il successo non lo renda 
superbo. Rendici docili alla sua voce. 
Fa' che sia per noi, amico, maestro, 
medico, padre. Dagli idee chiare, 
concrete, possibili; a lui la forza per 
attuarle, a noi la generosità nella col-
laborazione. Fa' che ci guidi con l' 
amore, con l' esempio; con la parola, 
con le opere. Fa' che in lui vediamo, 
stimiamo ed amiamo Te.  Che non si 
perda nessuna, delle anime che gli 
hai affidato. Salvaci insieme con lui. 
(Paolo VI) 

 

CATECHISMO 

CI INCONTRIAMO A MESSA LA 

DOMENICA MATTINA! 

Preghiera per le  
vocazioni sacerdotali 

Obbedienti alla tua Parola, ti chie-
diamo, Signore: “manda operai 
nella messe”.  Nella nostra pre-
ghiera, però, riconosci pure l’e-

spressione di un grande bisogno: mentre di-
minuiscono i ministri del Vangelo, aumenta-
no gli spazi dov’è urgente il loro lavoro. Do-
na, perciò, ai nostri giovani, Signore, un ani-
mo docile e coraggioso perché accolgano i 
tuoi inviti. Parla col Tuo al loro cuore e chia-
mali per nome. Siano, per tua grazia, sereni, 
liberi e forti; soltanto legati a un amore unico, 
casto e fedele. Siano apostoli appassionati del 
tuo Regno, ribelli alla mediocrità, umili eroi 
dello Spirito. Un’altra cosa chiediamo, Signo-
re: assieme ai “chiamati” non ci manchino i 
“chiamanti”; coloro, cioè, che, in tuo nome, 
invitano, consigliano, accompagnano e guida-
no. Siano le nostre parrocchie segni acco-
glienti della vocazionalità della vita e spazi 
pedagogici della fede. Per i nostri seminaristi 
chiediamo perseveranza nella scelta: crescano 
di giorno in giorno in santità e sapienza. 
Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata - il 
nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -, confor-
tali nel lavoro apostolico, proteggili nelle an-
sie, custodiscili nelle solitudini, confermali 
nella fedeltà. All’intercessione della tua Santa 
Madre, affidiamo, o Gesù, la nostra preghie-
ra.Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni 
le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. 
Amen. 

(+ Marcello Semeraro Vescovo di Albano) 

ESORTAZIONE APOSTOLICAGAUDETE ET EXSULTATE 

DEL SANTO PADRE FRANCESCO 

SULLA CHIAMATA ALLA SANTITÀ NEL MONDO CONTEMPORANEO 

 

91. Non si può aspettare, per vivere il Vangelo, che tutto intorno a noi sia favorevole, perché 

molte volte le ambizioni del potere e gli interessi mondani giocano contro di noi. San Giovanni 

Paolo II diceva che «è alienata la società che, nelle sue forme di organizzazione sociale, di pro-

duzione e di consumo, rende più difficile la realizzazione [del] dono [di sé] e il costituirsi 

[della] solidarietà interumana». In una tale società alienata, intrappolata in una trama politica, 

mediatica, economica, culturale e persino religiosa che ostacola l’autentico sviluppo umano e 

sociale, vivere le Beatitudini diventa difficile e può essere addirittura una cosa malvista, sospet-

ta, ridicolizzata. 

92. La croce, soprattutto le stanchezze e i patimenti che sopportiamo per vivere il comanda-

mento dell’amore e il cammino della giustizia, è fonte di maturazione e di santificazione. Ri-

cordiamo che, quando il Nuovo Testamento parla delle sofferenze che bisogna sopportare per il 

Vangelo, si riferisce precisamente alle persecuzioni (cfr At 5,41; Fil 1,29; Col 1,24; 2 

Tm 1,12; 1 Pt 2,20; 4,14-16; Ap 2,10). 

93. Parliamo però delle persecuzioni inevitabili, non di quelle che ci potremmo procurare noi 

stessi con un modo sbagliato di trattare gli altri. Un santo non è una persona eccentrica, distac-

cata, che si rende insopportabile per la sua vanità, la sua negatività e i suoi risentimenti. Non 

erano così gli Apostoli di Cristo. Il libro degli Atti racconta insistentemente che essi godevano 

della simpatia «di tutto il popolo» (2,47; cfr 4,21.33; 5,13), mentre alcune autorità li ricercava-

no e li perseguitavano (cfr 4,1-3; 5,17-18). 

94. Le persecuzioni non sono una realtà del passato, perché anche oggi le soffriamo, sia in ma-

niera cruenta, come tanti martiri contemporanei, sia in un modo più sottile, attraverso calunnie 

e falsità. Gesù dice che ci sarà beatitudine quando «mentendo, diranno ogni sorta di male con-

tro di voi per causa mia» (Mt 5,11). Altre volte si tratta di scherni che tentano di sfigurare la 

nostra fede e di farci passare per persone ridicole. 

Accettare ogni giorno la via del Vangelo nonostante ci procuri problemi, questo è santità. 

 

La grande regola di comportamento 

 

95. Nel capitolo 25 del vangelo di Matteo (vv. 31-46), Gesù torna a soffermarsi su una di que-

ste beatitudini, quella che dichiara beati i misericordiosi. Se cerchiamo quella santità che è gra-

dita agli occhi di Dio, in questo testo troviamo proprio una regola di comportamento in base 

alla quale saremo giudicati: «Ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi 

avete dato da bere, ero straniero e mi avete accolto, nudo e mi avete vestito, malato e mi avete 

visitato, ero in carcere e siete venuti a trovarmi» (25,35-36). 

 

Per fedeltà al Maestro 

96. Essere santi non significa, pertanto, lustrarsi gli occhi in una presunta estasi. Diceva 

san Giovanni Paolo II che «se siamo ripartiti davvero dalla contemplazione di Cristo, dovremo 

saperlo scorgere soprattutto nel volto di coloro con i quali egli stesso ha voluto identificarsi». Il 

testo di Matteo 25,35-36 «non è un semplice invito alla carità: è una pagina di cristologia, che 

proietta un fascio di luce sul mistero di Cristo». In questo richiamo a riconoscerlo nei poveri e 

nei sofferenti si rivela il cuore stesso di Cristo, i suoi sentimenti e le sue scelte più profonde, 

alle quali ogni santo cerca di conformarsi.       (Continua) 
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IL 16 SETTEMBRE 2018 
INIZIERA’ IL SUO  

MINISTERO SACERDOTALE 
 

DON EVANGELISTA TOLU 
 

COME COLLABORATORE  
PARROCCHIALE DI  

SAN GIUSEPPE E GIRASOLE 


